
Ciad dichiara «stato di belligeranza» con il Sudan

ACCUSATO DI ILLECITO SCIENTIFICO,

Woo Suk Hwang in primavera aveva toccato

l'apice della gloria, dopo aver annunciato un

autentica svolta nella ricerca della clonazione

a fini terapeutici, e che

in autunno si ritrova

inopinatamente nella

polvere. Sic tran-

seat gloria mundi nell'era della
turboscienza, verrebbe da dire.
Non fosse che non tutto è chiaro
dietro la vertiginosa parabola di
Hwang.
Tutto inizia la scorsa primavera.
Quando il biologo coreano an-
nuncia sulla rivista americana
Science di aver estratto con suc-
cesso cellule staminali da 11 di-
versi embrioni clonati da cellule

a loro volta estratte da altrettanti
pazienti bisognosi di cure. Con
questa operazione la clonazione
terapeutica esce dal novero delle
cose possibili ed entra nel novero
delle concrete terapie per una se-
rie di malattie, degenerative e
non. Le cellule staminali posso-
no essere trapiantate nei pazien-
ti-donatori e curarli, evitando il
fastidioso rigetto, proprio perché
all'interno del loro nucleo hanno
il medesimo materiale genetico
dell'ammalato. La notizia è tale
che anche i più fieri oppositori
della clonazione terapeutica per
motivi etici sono colti dal dubbio.
E, in ogni caso, tutti esaltano la
bravura di questo ricercatore che

ha bruciato le tappe e ha conse-
gnato alla Corea del Sud la lea-
dership nel settore della clonazio-
ne a fini terapeutici.
Le tappe di questo successo sono
formidabili: nel febbraio 2004
Hwang annuncia di aver clonato
30 embrioni umani, fermandone
lo sviluppo ai primissimi stadi;
nel maggio 2005 annuncia la clo-
nazione di 11 embrioni per la pro-

duzione di cellule staminali; nell'
agosto successivo annuncia la na-
scita di Snuppy, il primo cane
clonato al mondo. I risultati non
sono da meno: il governo corea-
no gli consegna 40 milioni di dol-
lari per le sue ricerche; il biologo
Usa Gerald Schatten si trasferi-
sce alla corte di Hwang. Sembra
quasi un passaggio di consegne
della leadership in uno dei settori

di punta della scienza regina
d'inizio secolo. La biologia che
conta non si produce negli Usa
dei teocon di Bush, ma in Asia e
in primo luogo nella liberale Co-
rea del Sud.
La notizia è forse enfatizzata dai
media. Ma sono in molti a non
apprezzare il fatto. E se qualcuno
immagina per il futuro di Hwang
un viaggio a Stoccolma per ritira-
re il Nobel, qualche altro inizia a
lavorare perché quel futuro non
si avveri. Fatto è che Hwang e la
sua deontologia professionale ini-
zia a essere oggetto di accuse per
nulla velate. Il suo laboratorio
avrebbe pagato, si dice, alcune si-
gnore per farsi donare gli ovuli.
Vero, ammette Hwang. Ma ciò è
stato realizzato a mia insaputa e
quando la legge coreana lo per-
metteva. Il governo di Seul lo di-
fende. Schatten però lascia il la-
boratorio e se ne torna in Ameri-
ca. Mentre Hwang rassegna la di-
missioni dalla direzione del pro-
getto, mentre sostiene, ancora
una volta, che tutto è avvenuto a
sua insaputa. È il 24 novembre

2005. Il governo lo difende. In-
tanto un altro suo collaboratore
lo accusa di aver documentato su
Science la produzione non di 11,
ma di due sole linee staminali. In
realtà Hwang aveva già ammes-
so che nell'articolo di maggio
c'era qualcosa che non quadrava.
Ma assicura che le 11 linee stami-
nali sono state davvero realizzate
e che gli errori procedurali non
minano questa realtà. Ieri una
commissione dell'università di
Seul conferma le anomalie proce-
durali e afferma che gli errori non
sono stati casuali, ma intenziona-
li. A questo punto Hwang rasse-
gna le dimissioni anche dall'inca-
rico universitario, ribadendo che
la tecnica della clonazione tera-
peutica è valida ed è coreana. In
un anno Hwang è passato dagli
altari alla polvere. La vicenda
suggerisce quanto difficile possa
essere la vita dello scienziato di
punta e caduca la sua gloria in un'
era, definita post-accademica, in
cui la conoscenza scientifica in-
contra formidabili interessi reli-
giosi, politici ed economici.

Il Ciad ha detto ieri che con il vicino Sudan esiste uno "stato di belli-
geranza" a seguito di attacchi contro una città di frontiera da parte di
ribelli che, afferma, sono armati dal governo sudanese. "Il Ciad è in
uno stato di belligeranza con il Sudan", ha detto il governo in una di-
chiarazione che definisce il presidente sudanese Omar Hassan el Be-
shir "un nemico del Ciad". "Gli amici del Ciad devono sostenerlo con
ogni mezzo in questa prova", ha sottolineato il portavoce del governo
Hourmadji Moussa Doumgor. "Il governo del Ciad pensa che non bi-
sogna fermarsi alle condanne di principio ma designare in particolare
il nemico del Ciad il presidente Omar el Beshir, e trarre le conseguen-
ze che si impongono affinchè la pace e la calma ritornino in Ciad e an-
chenel Darfur",provincia sudanese vicina,ha concluso il portavoce. Il
ministro degli esteri Ahmat Allam-Mi ha detto che l'ambasciatore su-
danese a N'djamena è stato convocato ieri al ministero e gli è stato
consegnato un memorandum che "elenca le aggressioni del Sudan
contro il Ciad". Il Ciad ha accusato il governo sudanese di aver diretto
due attacchi il 18 dicembre da parte di ribelli ciadiani contro la città di
Adre, alconfine orientale con il Sudan. Ha anchedetto che le sue forze
hanno respinto le aggressioni uccidendo300 attaccanti, inseguendo i
ribelli all'interno del Sudan e distruggendo le loro basi lì. "Il governo
esorta il popolo ciadiano a mobilitarsi contro l'aggressione sudane-
se",dice ancora il comunicatodel governo.

Dall’embrione clonato
al cane-fotocopia

MICHEL SABBAH Il Patriarca latino di Gerusalemme racconta un Natale di speranza e inquietudine
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Una città divisa tra la speranza
per un futuro di pace e il pessi-
mismo per un presente segnato
dalla sofferenza e dalle umilia-
zioni. Betlemme si prepara al
Natale. A rappresentare questi
sentimenti contrastanti è il Pa-
triarca latino di Gerusalemme,
monsignor Michel Sabbah. Sa-
rà lui, anche quest’anno, a gui-
dare la processione che dalla
Città Santa si snoderà fino alla
piazza della Mangiatoia di Bet-
lemme, dove ad attendere le mi-
gliaia di pellegrini, vi sarà, tra
gli altri, il presidente dell’Auto-
rità nazionale palestinese Mah-
moud Abbas (Abu Mazen). La
speranza è nel messaggio di dia-
logo che Michel Sabbah invia a
Israeliani e Palestinesi: «Dio vi
ha creato non per aver paura
l’uno dell’altro e per ammazzar-
vi, ma per amarvi gli uni e gli al-
tri, per costruire e collaborare
insieme». Il pessimismo, l’in-
quietudine, sono insiti in una re-
altà soffocante in cui la gente di
Betlemme e dell’intera Cisgior-
dania è costretta a vivere. È un
accorato appello quello che il
patriarca di Gerusalemme rivol-
ge innazitutto a Israele: «Ogni
lentezza a ridurre il conflitto -
avverte monsignor Sabbah -
persistendo le ingiustizie sotto
ogni loro aspetto, il muro, le
barriere, i prigionieri, gli assas-
sini, tutto ciò non fa che alimen-
tare la violenza». «Cessate le in-
giustizie - sottolinea Michel
Sabbah rivolto a Israele - e ces-
serà, ne sono certo, la violen-
za».
MonsignorSabbah,
Betlemmesiapprestaa
celebrareilNatale.
L’attenzionedelmondoè
concentratasullacittàdove
nacqueilCristo.CheNatale
èperBetlemmeelaTerra
Santa?
«La gioia per la più grande festa
della cristianità si scontra con la
sofferenza di Betlemme e della
sua gente...».
Unasofferenzachecresce

all’ombradelMuroche
Israelehaeretto in
Cisgiordania.Monsignor
Sabbahcosaèdiventataoggi
Betlemme?
«Con la morte nel cuore devo
dirle che il muro ha trasformato
Betlemme in una grande prigio-
ne, separata dal resto della Ci-
sgiordania, divisa da Gerusa-
lemme. E in una prigione è dav-
vero difficile coltivare la speran-
za e sostenere le ragioni del dia-
logo».
Quellocheper ipalestinesiè
il «murodell’apartheid»,per
Israeleèunabarriera
decisivapergarantire la

propriasicurezzadagli
attacchi terroristici.
«Non è erigendo muri che
spezzano villaggi, dividono fa-
miglie, distruggono terre agrico-
le, che Israele e il suo popolo po-
tranno vivere in pace e nella si-
curezza. È tempo di cambiare
strada poichè demolizioni, mor-
te, lotta non hanno portato e non
porteranno mai che demolizioni,
morte e prosecuzione della lotta.
La sicurezza per gli israeliani
vuol dire libertà e sovranità per i
palestinesi. Due realtà interdi-
pendenti e ineluttabili. Due fac-
ce della stessa “medaglia”. Le
mezze misure, le semilibertà o la
semisovranità non ci porteranno
da nessuna parte ma solo a rica-
dere in un interminabile ciclo di
violenze e di insicurezza».
MonsignorSabbah, inquesto
Natale2005 inTerraSanta
esisteancoraunospaziodi
speranza?
«Esiste, deve esistere. Guai a ri-

nunciare alla speranza e alla ri-
cerca della Giustizia. Qualcosa
di importante si muove nei due
campi. L’attuale posizione pale-
stinese che consiste nel reclama-
re tutti i diritti attraverso la via
della non violenza e della pace,
dice che pace e giustizia sono
possibili. Anche nella parte isra-
eliana abbiamo visto e ascoltato
dei nuovi segni e nuove espres-
sioni. Speriamo che indichino
una nuova visione e una nuova
decisione».
MonsignorSabbah,come
rispondeaquanti
denuncianoepisodidi
persecuzionedicui la
popolazionecristianadi
Betlemmesarebbestata
vittimadapartediquella
musulmana?
«Si tratta di fatti delinquenziali
che vanno perseguiti con la mas-
sima fermezza ma che non pos-
sono essere interpretati come
“guerra di religione”. Cristiani e
musulmani palestinesi sono solo
un popolo. L’idea che i cristiani
siano perseguitati dai musulma-
ni solo in quanto cristiani è una

idea sbagliata, pericolosa e per
questo va rimossa».
Resta il fattoche leultime
elezioniamministrative
tenutesinellapiù importanti
cittàcisgiordanehanno
rafforzatoHamas.Come
spiegaquesto fatto?
«Il popolo palestinese non si è
scoperto all’improvviso integra-
lista, non si arruolato in Hamas.
La crescita dei consensi per Ha-
mas è una conseguenza della po-
litica del presidente Usa George
W. Bush e delle “eliminazioni
mirate” portate avanti da Israele.
Ciò finisce per rendere ancora
più ardui gli sforzi del presiden-
te Abbas per convincere Hamas
a porre fine alla lotta armata».
Noncredechearafforzare
Hamassiaanchela
corruzionedilagante
nell’Anp?
«Non sono un politico e non mi
avventuro in un campo che non è
il mio. Ciò che mi sento di dire è
che governare è dono e servizio,
non l’occasione per occupare
dei posti e conseguire dei benefi-
ci».

I suoistudi

■ di Umberto De Giovannangeli

COLOMBIA

Oggi 1400 giorni
di sequestro
della Betancourt

PIANETA

12febbraio2004:
l'annunciodella prima
clonazionedi embrioni umani
dellaquale siano stati
pubblicati i risultati, arrivadal
veterinariosudcoreano e
colleghi Usa.Gli scienziati
diconodi averclonato ben30
embrioniumani per ottenere
cellule che potrebbero,
secondo Hwangnell'arco di
unadecina dianni, curare gravi

malattie. Lanotizia della ricerca
èsalutata da alcunicome un
grande risultato tecnico.

19maggio2005:Science
pubblica la ricerca diHwang
che affermadi averottenuto le
prime cellule staminali su
misura, rivelatasi poi falsa.

3agosto2005:si chiama
Snuppy,è il primo caneclonato
eHwangè il suo papà. Il
cucciolodiafgano fotocopiaè
acclamatocome invenzione
dell'annodal settimanale
americanoTime Magazine.

Ricerche false
si dimette il «papà»
della clonazione
Il sudcoreano Hwang lascia l’università
dopo lo scandalo sui dati fabbricati ad arte

L’INTERVISTA

PARIGI Il Ministero degli esteri
francese è «prudente» e continua i
suoi «sforzi» per giungere alla libe-
razione degli ostaggi, e dunque di
Ingrid Betancourt, «in maniera di-
screta». Ma la parola è ora ai guerri-
glieri delle Farc, le Forze armate ri-
voluzionarie della Colombia, che li
detengono. Oggi saranno 1.400
giorni che la donna franco-colom-
biana, nata a Bogotà e sposata con
un francese, è ostaggio della Farc e
domani sarà il quarto Natale- giorno
del suo 44/o compleanno- che pas-
serà in qualche parte della giungla.
Di lei, apparsa l'ultima volta in un
video nell'agosto 2003, si sa che è in
buona salute. I familiari di Ingrid,
esponente ecologista, che venne ra-
pita in piena campagna elettorale
presidenziale, non sono in questi
giorni a Parigi. Dal Comitato di so-
stegno che si è creato nella capitale
francese si risponde che sono in
qualche parte del mondo a passare
le feste di fine anno. Non si dice di
più. Dai suoi familiari - dopo che il
presidente colombiano Uribe aveva
detto sì ad una zona smilitarizzata -
si era manifestato ottimismo nei
giorni scorsi: «tutto sembra cambia-
to - aveva detto Melanie, la figlia
ventenne della Betancourt - perchè
è una proposta che garantisce sia il
governo, sia le Farc. Non c' è mai
stato - aveva aggiunto - un sostegno
internazionale tanto forte a favore
di uno scambio umanitario. La guer-
riglia ci deve pensare seriamente e
noi aspettiamo con fiducia la sua ri-
sposta positiva». Molto, infatti,
sembra cambiato dopo che Uribe ha
accettato la proposta di Francia,
Spagna e Svizzera di creare una zo-
na smilitarizzata nel sud ovest del
paese, dove sarebbe possibile avvia-
re un negoziato tra governo e Farc.

«È tempo di cambiare
strada. La sicurezza
per gli israeliani vuol
dire libertà e sovranità
per i palestinesi»

■ di Pietro Greco / Segue dalla prima
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